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0  N  reuerente  penjìero  firmai 
dedicare  a  P'ojìra  y^itez^Z^  /c-> 
I  Iodi  della  Regina  di  Spagnay  che 
prima  con  roìzJ^  famlk  prejt 
ad  ahhoz^z^are ,  ^  ora  p'r  obbe- 
dire a  i  fecondi  comandamenti 
pubblico  alle  Stampe;  non  perche 
dia  debba  inchinami  quegli  occhi ,  della  cui  vifla 
fon  degni  folamente  i  Vanegirici  de'  più  folenni 
Oratori  y  ma  accio  non  refìino  quelle  fra  l'omhrt,^ 
d'eterna  dimenticanz^a  infelicemente  fspolt^.,^ . 
T  or  ter  a  dunque  in  fronte  qwfi  Ora'^one  il  noms 
dì  V*A,-^e  dentro  l'Erotchs  Az^ioni  deh  Catto! :- 
^  fi* 
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■cu  ISABELLA^  afinche quello ferua  d'abbellì' 
fnento  ad  opera  cosìfemplice ,  e  qmjìe ,  come  v'mo 
ritratto  yacht  che  fa  rapprefeftttno  gl'innumera- 
h'di pregi)  cidi  ciniO)^  arricchito  l'animo  di  V.  A. 
vantaft  con  ijìuporè  del  Mondo  dipoffèdere ,  (^ 
ammirar  la^^^na  .  E  fé  è  veroych'a  i  Rami  di 
faldtjfima  ^óuere  non  appendo  vn  Fello  doro ,  ma 
fpogite  dipouera  Eloquen^ayfpero  almeno ,  cht^^ 
comefuoi  glorio/i  Trofei  non  permetterà  V.  A,  che 
dà  Turbini  di  pr  ocello  fa  inuidiafienoàbb^ttutey  e 
diuelte ,  in  quella  guifa  ch'io  bramo  di  non  céder 
dall'ejfere 

D:F»A.Ser€nifs. 
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^C  C  O    dell' implacabil 

Guerriera  le  funefte  vic- 
t  rie .  ecco  dell' vmane-5 
vicende  .S.  A .  i  lacrimofi 
Trofei.  Giace  pallida, 
e  fcolorita  ^  benché  den- 
tro a  fèpolcro  di  gemme^e  d'oro;  quel- 
l'Idea di  Real  PrincipefTa ,  che  tratta^ 
dalla  più  alta  sfera^abbelliua  le  Spagne , 
adornaua  l'Europa  5  l'Vniuerfo  arric- 
chiua .  Oh  come  il  chiaro  5oie  della_5 
Serenifs.I^S  ABELLA  nel  mezzo  Cielo 
del  corfb  di  fùa  vita^sfauillaua  raggi  d'in 
finita  luce  ?  Qual  felicità  prometteua-j 
lo  fplendore  di  s\  pura  fiamma  a  gli  am 
pi  Regni  deir  Ibero  Monarca  ?  Come 
toflo  all'afpetto  di  sì  cortelè  pianeta  co 
la  bell'Iride  di  pace  fperaua  racconfò- 
larfi  l'Europa?  e  fefleggiare  il  Mondo  ? 
Ma  legge  d'inuiolabil  volere  ?  che  per 
lue  a  noi  celate  ragioni,  gli  vmani  defi- 
derj  fcherniti  rende ,  e'  iniegna  adeffo , 
come  deboli ,  e  fpofiati  fieno  i  mortali 

B  fo- 
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foftegni,  e  quindi  fàggiamente  appren- 
diamo a  non  fidarci  di  quel  ftreno ,  che 
troppo  efpoflo  a  i  torbidi  fiati  d' Auftro 
peitifero,  in  breue  giro  d'ora  ricoprir  fi 
puote  col  manto  di  tenebrofiffimi  or- 
rori. Vorrei  pur  chiuder'  il  varco  a'  pen 
fieri  noiofij  e  raffrenando  il  duoloj  fiio- 
dar  la  lingua  in  aggiufl:ato  racconto  de  i 
gran  pregi  d'IsABELLA  :  ma  l'acerbità  del- 
la ferita  gl'Imperi  della  mente  mi  tiran- 
neggia,  e  sforzandomi  a  deuiar  dal  fé- 
gnato  fèntiero  nelle  rouine,  e  ne'  preci- 
pizi delia  confufione  incautamente  mi 
conduce .  Per  lo  che  fé  da  gli  ordini  di 
ben  parlare  trauiando,  gl'iniègnamenti 
dell'arte  tralafcerò  j  e  confondendo  le-^ 
regole  di  perfetto  difcorfo^ogni  più  va- 
go abbellimento  di  Rettortco  Artificio 
difprezzerò  j  piacciaui  d'afcriuerlo  a 
quella  dabrdinanza  di  mente^che  no  ha 
forza  di  rauuifare  ad  vna  ad  vna  le  fùb« 
blimi  prerogatiue  di  queft'  Eroica  Pi- 
gnora •  £  già  che  di  tutte  le  virtù^di  cui 

fre- 
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fregiato  era  l'anlmO)  &  abbellito  il  cor- 
po,  impoffibile  mi  farebbe,  perche  infi- 
nite, narrar' i  vanti  5  e  ridir  legione,^, 
contentateui  almeno,  che  della  Pietà,  e 
della  Prudenza  faueilandoui,  fra  qiiefte 
due  doti ,  che  fono  le  più  amabili ,  e  più 
ragguardeuoli  ne'  regnanti ,  racchiuda 
l'ampiezza  di  piùcopiuto  fauellaméto  • 
Fu  bizzarria  ingegnofa  di  Teologo^ 
dall'Egiziana  Gentilità  ftimato  vn'ora- 
colo^l'infègnare,  ch'all'anime  fortunate 
da  GelefteMiniflro,  prima  che  di  ipo- 
glia mortale  iì  veflifrero,vna  gran  tazza 
di  liquore  prefèntata  foiTe ,  aila  quale-^ 
volontariamente  appiccandofi,poteffe- 
ro  di  lubblime  intendimento  reftar  do- 
tate ,  e  chi  più  n'aueffe  beuuto ,  d'inge- 
gno fottile ,  o  di  mente  fpirituale  confè- 
guiife  più  beata  fortuna .  E  volle  addi- 
tarne ilTrimegilto  con  quefta  fauolo- 
fa  dottrina,  che  l'anime  pofcia  entro  a' 
corpi  racchiufe ,  quantunque  nella  me- 
defimaeflenza  inalterabili  rimaneffero, 
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niilladimeno  nell'  accidentali  qualità 
eran  con  diuario  Fvne  dall'altre  diflin- 
te .  E  vaglia  il  vero,  che  si  fatta  ventura 
dee  concederfi  a'  Grandi,  dalla  Diuina 
Prouidenza  deftinati  al  gouernamento 
de'  Popoli,  perche  fé  nella  vaftità  de  gli 
Oceani  le  perle  più  pregiate,  e  più  belle 
fi  pefcanojben'  è  ragione  che  non  altro- 
ue,  che  nello  Splendore  delle  Reggie  5 
e  nella  fòmmità  delle  fortune  più  eccel- 
fè,!' Anime  di  Spiriti  più  generofi  com» 
parifcano  adorne  » 

Nacque  Isabella  Regina  di  Spagna, 
nel  principio  di  quefio  Secolo  ^  che  alF 
ora  per  la  tranquillità  della  Pace  chia- 
mar fi  potea  Secolo  d'Oro ,  con  tutto 
che  oggi  per  l'ofìinate  guerre,  e  furori 
di  Marte  abbia  tralignato  in  Secolo  di 
ferro  .  Nacque  del  Grand'  Enrico ,  il 
cui  fblo  nome  ha  il  pefb  5  e  la  Maeftà  di 
fegnalatiffimo  Encomio  5  e  di  Maria 
Medicì,nata  di  quella  Stirpe,che  anno» 
uera  per  fuoi  rampolli  5  e  Guerrieri  fra 

le 
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le  Palme  nodriti,  e  Senatori  della  Vati- 
cana Porpora ,  e  Granduchi  della  To- 
fcana  ^  e  Pontefici  Vicari  del  Cielo . 
Nacque  dico  d'Enrico^e  di  Maria:Prin 
cipi  di  tal  generofità,  di  cuore  sì  vaftoj 
e  di  virtù  cosi  impareggiabile ,  che  l'in- 
uidiofa  fortuna ,  mentre  tentò  d'  ofcu- 
rarli,  fùo  mal  grado  li  rendette  più  glo- 
riofi .  A  pena  vide  quefla  luce  la  Real 
Principelta  9  che  dimoflrò  la  difugua- 
glianza  delle  Stelle  di  primiera  gran- 
dezza dalie  faccelle  minorile  fecondan- 
do l'indole  dell'Anime  nobili ,  le  quali, 
fé  di  fé  traditrici  non  fono,  dalla  Pietà, 
lor'  elemento  natio ,  non  fi  dilungano 
mai  j  all'opre  di  Religione  viuaciflima- 
mente  fi  dedicò  - 

Nonfo  fèdi  Poetica  finzione  meriti 
nome^ciò  che  fi  legge  di  quegli  vccelli, 
che  più  fon  ricchi  di  piume ,  che  infor- 
mati di  Corpo  :  fo  bene ,  che  i'Augufta 
Signora5ancor  fanciullina,  tutto  fpirito 
fembraua^ tanto  erano  le  maniere  foaut, 

rara 
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rara  la  cortefia,  dolce  la  grazia.  Viueiia 

in  vn  mar  di  delizie  della  Regia  Cafà  ^ 
ma  come  la  madreperla  y  non  d'altro  ^ 
che  delle  rugiade  del  Ciclo  .  Gradiua 
con  maeflofa  grandezza  i  trattenimenti 
di  quella  tenera  età^  ma  c5  auuenétezza 
maggiore  quelli  ^  ne'  quali  la  deuozionc 
più  trionfaua .  Sembraua  quell'Alber- 
go Reale  prefàgo  delle  fortune  della  fua 
Eroica  Principeffa  9  &  ambiziofo  no- 
driua  con  proporzionato  alimento  di 
Paradifo  quel  Giglio^che  pofcia  trapia- 
tar  fi  doueua  fra  le  palme  dell'lbera  Co- 
rona j  che  allora  più  vigorofè  riconob- 
bero gli  accrefcimenti,  quando  la  Pietà 
n'è  fiata  coltiuatrice . 

E  certo  che  giorno  fortunato  fu  quel- 
lo, nel  quale  Isabella  dalla  Francia  par- 
tita, calcò  le  fponde  del  fiume  Beouia , 
che  per  i  fliperbi  apparati  non  inuidiò 
le  gemme  del  Gange,  o  i  tefori  dell'Eri- 
tree Maremme,  che  per  i  ragguardeuo- 
li  Perfonaggi  y  a  si  gran  fatto  concorfi 

non 
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non  cedette  alle  Corti  più  rinomate . 
Ma  raccortiffima  Donnaja  cui  la  Pietàj 
Cinofura  veritiera,  e  fedekjil  cammino 
del  Cielo  additaua ,  nel  rapido  corlb  di 
quell'acque  rauuisò  la  fugacità  delle.;» 
mondane  grandezze^e  fu  quell'inflabili 
Arene  fondò  il  difpregio  della  caduca 
felicità.  Non  prima  cinfe  la  fronte  di 
Real  Diadema  j  ch'all'amor  celefle  più 
erettamente  incatenò  il  (uo  cuore  j  e  fi 
die  a  proccurar  Tingradimento  del  cul- 
to Diuino  5  fu  la  qual  baie  come  d'in- 
frangibil  diamate  s'innalzano ,  e  flabili- 
fconfi  le  Monarchie .  Per  lo  che  flima- 
ua  anch'  ella  inganno  d'animo  forfè n- 
nato  iicredern^che  sezailcalore^egl'in- 
flufH  del  5ole  eterno  i  diiègni  Politici  j 
e  l'azioni,  eziadio  piùgiulle,  douefTero 
felicemente  fortire  .  L'antenne  d' vna 
tal  fuperftiziofaNaue  diS'alaminaper 
li  foli  affari  da  quella  fciocca  gente  ad- 
dimandati  Sacri  s' inalberauano  .  Et 
Isabella  doue  mai  dirizzò  i  gè  nero  15  pé- 

fieri? 
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fieri  ?  Qual  berfaglio  alla  lua  mentCj  & 
al  fiio  braccio  prefìfTe  ?  Introdurre  di- 
uote  vfànze,  riformar  con  timorati  co- 
ftumi  la  Corte,  richiamar  le  virtù^quafi 
che  fuggitiue,  furon  li  sforzi,  e  le  cure-^ 
maggiori .  Parli  in  mia  vece  quel  fbn- 
tuofb  Tempio,  Rocca  inelpugnabile-^ 
della  Penitenza,oue  con  largo  iòuueni- 
mento  mendica  fchiera  di  Religiofi 
perfetti  prouuifla  teneua,che  le  fue  non 
interrotte  preghiere  con  orazioni  con- 
tinue accompagnaflero ,  e  co'  fbfpiri . 
Vi  ricorderete  ^Signori ,  &  alla  funefta 
rimembranza  aggiugnerete  le  lacrime, 
di  quella  più  che  iàcrilega  barbarie,col 
la  quale  mal  nati  Giudei  Fadorata  Im- 
magine del  Crocififfo  Redetore  ofàron 
di  flagellare .  Sq  allora  n5  crollò  il  Mon 
do,  ie  al  Sole  con  eterna  Eclsile  non  li 
fcolorarono  i  raggi ,  fu  prodigio  della 
Diuina  Carità,  che  ritenne  i  fulmini 
della  Gìuflizia  ;  lo  cui  fdegno  anch'IsA- 
BELLA  placò,metre  all'Immagine  Augu- 

fta 
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fla  ereffe  quel  famofifllmo  Tempio,  eh' 

io  vidiceua,  e  l'adornò  d'ineftimabili 
arredi,  defiderofa  in  si  fatta  guifadifal- 
dare  (  per  cos'i  dire  )  le  nuoue  ferite  del 
Ilio  Signore^e  di  cancellare  con  la  reue- 
renza,  e  col  pianto  de  gli  oflequiofì  fe- 
deli le  macchie  di  quell'  innocente  fàn- 
gue^e  l'oltraggio  de'  perfidi  mafhadieri. 
Ma  non  arreliò  qui  il  corfò^ne  qui  pian 
tò  le  colonne  di  liia  Pietade  • 

Afcriuefi  ad  inuenzione  di  Platonica 
filofofia,  che  i  modelli,  e  l'idee  di  tutte-3 
le  cofè  fieno  fèrbate,  e  nafcolè  nel  Mon 
do,  che  chiamano  Archetipo,&  intelli- 
gibile ,  dentro  il  concauo  della  Luna . 
Ma  non  è  già  fauola,o  fogno  Platonico 
che'l  modello,e  l'idea  di  Religioft  Prin 
cipefiTa  nella  mente,  anzi  nell'opere  di 
quefla  gran  Donna  fi  vedeffe  (colpita,  (5 
ripofla,quafi  ne'  nafcondigli  di  nuoua 
Luna  nel  Cielo  della  Spagna  •  Che  {e  la 
Luna  Condottiera,  e  Regina  delle  Stel- 
le, come  vagamente  difcorrono  le  Poe- 

C  fie, 
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fie^  forma  di  quelle  verfo  la  fera  ben'or- 
dinato  Squadrone5e  diuifandole,le  fchie 
ra  in  Campo  per  combatter  co'  Raggi, 
quafi  con  Atte  d'oro,  contro  le  tenebre 
delia  Notte  ^  Anche  Isabella  Tulcni  vt 
Luna  per  le  bellezze  non  men  dell'ani- 
mo, che  del  volto,  fi  compiacque  fouen 
te  di  guidar  le  fchiere  di  tante  Donzel- 
le, o  pure  Stelle  nel  fuo  Regio  Palazzo, 
e  come  noua  Debora  diiporre  la  fua_j 
Corte  contro  l'inuifibil  Sifara  in  ben' 
ordinata  battaglia ,  non  perche  trafitto 
da  vn  chiodo,  maqual'  immondo,e  tra- 
lordoj  non  fo  s'io  dica  inletto ,  o  aborto 
di  natura^con  la  fragranza  di  fiori  eftin- 
to  fi  rimanefTe .  Chi  vide  mai ,  che  for- 
midabir  Efèrcito  colla  fronte  fcoperta, 
e  difarmato  il  petto,adornando  folamé- 
te  di  Rofè  porporine  la  deflra ,  fconfig- 
geffe  nimici  ?  È  pure  è  vero,  che  l'Eroi- 
ca Signora  intrecciando, e  co  le  labbra, 
e  col  cuore  corone  di  Rote ,  non  meno 
Mifteriofe,ch' air  Alta  Regina  d.l  Cielo 
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gradite^come  vincitrice  di  mondani  di- 
letti, la  fua  Reggia,  e  fé  medefima  coro- 
naua .  Ma  fé  per  ifliegliare  i  ferui  do- 
meflici  all'amor  dìuino  non  lafciò  con- 
uenente  di  fègnalata  diuozione^non  in- 
termeffe  follecitudine  di  mirabil'  efem- 
pio^non  preterì  azione  di  Angolare  fpi- 
rito,  quali  effer  douettero  quelle ,  che-^ 
prima  di  trattare  i  più  alti  affari  del  Re- 
gno, da  folo  a  folo  praticaua  con  Dio, 
ritiratafi  nella  Regia  CappeÌla,oue,con 
priuilegio  particolare,ottenuto  haueua, 
che  fèmpre  f  AugulHffimo  Sacramento 
dell'Altare  a  gara  con  gli  Angeli  dagli 
huomini  s'adoraife .  lui  Romitella  rin- 
chiudeuafi,e  fé  le  apriua  il  Teatro  della 
Diuinità ,  da  quel  lòglio  eccello  onde-? 
fonti  perenni  di  Gloria  fi  fpiccano  per 
le  Beate  Menti ,  gli  Oracoli  ella  ne  ri- 
traeua  per  ben  regolare  le  fiie  virtuofe-^ 
operazioni,  e  diftinguer  col  chiaro  del 
Paradifo  i  negozj  più  difficili  dell'Im- 
pero •  Sapeua  ben'  ella,  che  dalle  Giu- 
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ditte  non  fi  brandifce  mai  il  ferro  per 
recider'iì  Capo  fatale,^^  prima  col  cuo- 
re pieno  di  lacrime  ^  e  riuolto  al  Cielo  ^ 
non  fi  chiede  il  fourano  conforto  y  e'I 
braccio  cadente  non  s'auualora.  Fu  pre 
gio  di  Boieslao  Rè  di  Pollonia^per  non 
degenerare  dalle  Paterne  virtù^  fiflare-^ 
il  guardo  nelFlmmagine  del  Genitore, 
al  collo  pendente  .Ma  della  Gran  Prin- 
cipefTa  fia  vanto  maggiore^che  difprez- 
zando  d'imitar  colè  terrene  5  a  quell'e- 
terno ritratto  di  Sapienza  infinita  gli 
occhi  della  mente  riuolgeiTe^per  afifem- 
prarne  più  alvino  che  le  foflè  pofi^bile 
entro  al  flio  cuore  le  perfette  lèmbiaze. 
Quindi  che  marauiglia^ièdifènno^e. 
di  prudenza  quafi  Ibprannaturale  fofle 
dotata  j  cocioffiache  al  fonte  d'ogni  più 
fino  fàpere  ben  due  volte  la  (ettimana  il 
nettare  di  Paradifo  da  quel  Diuino  Mae 
Uro  5  meglio  che  da  gli  Scrittori  de  gli 
andati  fecoli ,  e  da'  moderni  Politici  le 
maniere  imparaffe  di  giufliflìmo  gouer- 
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no .  Riuolgete,  fé  v'aggrada,  il  penfie- 
ro  a  i  configli  da  lei  con  viuaciffimo  ac- 
corgimento propofti  •  Fiffate  il  guardo 
alle  refòluzioni  con  tanta  maturità  elet- 
te j  e  meco  direte  y  che  non  mancò  al 
Numa  Ifpano  la  fua  Egeria .  Come  ve- 
glilo Isabella  fbttoponendogli  omeri  al- 
rincarco  de'  Regni ,  acciò  il  Conforte 
Atlante  nel  fèno  fi  ripofaiTe  di  lietiifima 
tranquillità  ?  Qual  Amore^ch'efiTer  dee 
TAcate  della  Kegiapoteilà,  dimoitrò 
ella  verfb  de'  Popoli  ?  Certamente^che 
il  Grand'Alfonio  nono  Rè  di  Cafliglia 
poteua  ad  Isabella  conceder  l'imprefà-j 
del  Pellicano  piagatofi,  col  proprio  ro- 
ftro  nel  petto^Sc  il  breue^ma  nobil  mot- 
to ,  Pro  hge  y  (fpro  l{ege .  Auuegna  che-? 
ella  non  ammetteua  nel  cuore  altro  pen 
fiero,  che  la  perfetta  cuflodia  delle  diui- 
ne  j  &  vmane  leggi ,  per  tutti  render  fe- 
lici, &  vna  carità  fuifcerata ,  che  le  per- 
fuadeua  di  fpargere  eziandio  il  iangue^ 
in  benefizio  del  fuo  Monarca  ,  Onde 
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merauiglia  non  fia  ^  s'egli  alla  di  lei  fà- 
uiezza  confidaffe  la  fòmma  de'  negozj 
più  graui ,  e  l'imprefè  ^  poco  meno  che 
difperate  .  Impadronirfi  de  gli  animi  ha 
troppo  del  malageuolcj  e  molto  più  de' 
voleri  de'  Grandi  5  che  oltre  la  comune 
de  gli  huomini ,  godono  libertà  Ango- 
lare di  lòuranità ,  e  di  maggioranza-^ . 
Seppe  nondimeno  Isabi^lla  colla  pru- 
dente deftrezza ,  e  coll'oiTequio  mode- 
fio  accomodandofi  al  genio  di  Filippo 
il  quarto^più  faggiamente  che  non  fece 
Liuia  Drufilla  con  Tiberio  Auguflo  y 
farli  padrona  delle  fue  voglie  5  e  di  van- 
taggio del  cuor  di  Lvjgi  decimoterzo , 
inguifatale  (che  fé  fama  non  mente) 
l'vno,  e  l'altro  di  quei  Monarchi  aureb- 
bon  depofìtati  nel  petto  di  quefta  Pal- 
lade  gl'intereiTi  e  l'aggiuflamento  della 
pubblica  Pace.  Ne  qui  debbo  afcon- 
dere  fotto  filenzio  quella  parte  di  Gri- 
ftiana prudenza)  colla  quale  fèmedefi- 
ma  reffe  in  vn'  armoniolò  concento ,  si 

nella 
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nella  profpera ,  come  nella  finiftra  tor- 

tuna  :  Perciòche  il  vedere  vna  Donna 
in  mezzo  a  gli  ftraboccamenti  ^  che  fi 
prelèntano  a  tutte  l'ore,  temperata, fra'l 
tumulto  de  gli  affari  pacifica^nelle  fcam 
bieuolezze  delle  cofè  vmane  Tempre  co 
ftantej  vna  Donna,  che poffa  quanto 
voglia ,  ne  voglia  oltr'  il  douere  5  vna»? 
Donna ,  che  racchiuda  tutti  i  fuoi  defi- 
derj  tra'  confini  della  modeflia^che  con 
le  paffioni  più  fiere  ingaggi  battaglia-?  y 
che  non  calpefli  la  terra,  fé  non  coU'ef- 
tremità  de'  picdi,fi{fando  la  miglior  par 
te  di  le  ftefià  nel  Cielo  ^  non  è  egli ,  per 
voflra  fé ,  fpettacolo ,  che  rifuegli  alla-? 
Fama  le  Trombe ,  e  gli  ftupori  a'  mor- 
tali ?  Quelle  fon  le  prodezze ,  quefle  le 
glorie  dell'  Amazzoni  del  Criftianefi- 
mo:  le  quali  colla  Icorta  di  Celefte  pru- 
denza per  ben  gouernare  le  Nazioni 
foggette,  Ibggettaron  prima  i  propri 
appetiti  -,  e  più  auuenturate  delle  Semi- 
ramidi  dell' Affiria,delle  Teodore  della 

Gre- 


Grecia,  delle  Tomiri  della  Scitia,  delF 
Amalalunte  dell'  Italia  fé  medefime-? 
foggiogarono.  E  di  vero  quanto  Isabel- 
la toffe  Padrona  di  fé ,  ben'allora  lo  di- 
moltrÒ5che  i  replicati  colpi  d'intempe- 
Hiua  priuazione  de'  figliuoli  j  che  a  det- 
to d'Euripide  fon  l'anima  de'  lor  Geni- 
toYÌj  foflenne  più  franca  delle  Donne-? 
Spartane,  e  quali  Olimpo  alle  tempeffe 
fuperìore ,  con  afciutto  volto  la  Diuina 
Maefià  fupplicò ,  che  nella  perdita  di 
quelli  all'amor  fuo  quefti  che  in  terra_5 
felicemente  viuono  guadagnafTe .  Oh 
petto,  ch'io  dir  potrei  auer  cangiato  in 
bronzo  la  tenerezza  di  Madre .  Forfè 
gittò  ella  neir  vltimo  fpirito  vna  lacri- 
ma ,  od  vn  fbfpiro ,  mentre  a  chi  d'in- 
torno alTifieuale ,  raccomandò  il  Prin- 
cipe y  &  incaricogli ,  che  fbur'  ognaltra 
cofa  5  ricord  affé  al  Rè ,  la  fedel  cura  di 
efìb  ,  dichiarandoli  in  ciò  più  gelofa_? 
delle  virtudi  del  figliuolo  ,  che  non  fu 
Olimpiade  della  gloria  del  fiio  AlefTan- 
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dro .  Oh  come  volentieri  prima  di  par- 
tirfi  dal  Mondo  aurebbe  goduto della-j 
prefènza  del  Real  Confbrte ,  per  riue- 
rirlo  5  e  prender  da  lui  gli  eflremi  con- 
gedi .  Ma  non  per  queft'ombra  di  ter- 
reno penfàmentOjO  nube  di  maritale  af- 
fetto ebbe  forza  d'ofFufcar  la  luce  del 
filo  volere ,  già  nelle  mani  di  Dio  fanta- 
mente  rifegnato.  Gioiua  l'intrepida-? 
Isabella  dalla  fierezza  del  malore  cru- 
delmente trafitta  5  e  nell'amarezze  de* 
patimenti  le  dolcezze  ritrouaua  dell'A- 
mor Diuino  .  Pareua  che  colla  fèrenità 
della  fronte  lufìngafife  la  Morte,  di  cui  ^ 
non  io  già  io,  Te  folle  acquifto  si  prezio- 
lo,o  pure  del  vero*Sole  di  Giuftizia  dal- 
la Croce  pendente ,  ne'  raggi  del  quale 
a  guifà  d'immortal  Fenice,  fra  gli  aro- 
mati  delle  proprie  virtù,  fififando  il  guar 
do ,  la  fofpirata  Regina  chiufe  le  luci 
moribonde  .  Qui  conforme  all'  vfato 
dourei fcioglier' il  freno  al  pianto,  & 
efàlar  dal  cuore  accefi  Ibfpiri  per  lo 

D  ihiar- 
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fmarrito  teforo  di  tanti  pregi,  e  per  Tir- 
reparabir  perdita  di  quell'Eroiche  pre- 
rogatiue ,  onde  mendichi  andremo  ^  la 
noiira  pouertà ,  fe  pur  fiano  a  ciò  bafte- 
U0IÌ5  con  lacrime  confolando .  Ma  po- 
fcia  che  nella  funebre  pompa  di  quefto 
Auguftifllmo  Tempio  auete  oggi  con- 
fecrato  al  merito  d'IsABELLA  il  voftro  cor 
doglio^  ceda  nelFauuenire  il  duolo ,  e  fi 
raflèreni  il  cuorejperche  s'io  ben  rauui- 
fo,  ciò  non  farebbe  fé  non  dolerci  a  tor- 
to 5  e  quafì  che  noi  al  gloriofò  Trionfo 
inuidiaflimo  di  quell'Anima  grande-^  y 
altro  non  faremmo  lamentandoci  del 
fuo  pafTaggio ,  che  querelarci  dell'eter- 
na fua  vita .  E'  tramontata ,  è  vero,  Isa- 
bella neir  onde  Ibere ,  oue  il  Sole  tra- 
monta, che  pari  fèpolcroauer  doueua 
col  Sole  chi  vi  fife  al  Mondo  vn  Sole-^ 
d'eroica  pietà,  e  di  fburVmana  pruden- 
za. Ma  ella,  come  fperar  mi  lice,  nel 
meriggio  dell'eternità  più  che  mai  lam- 
peggia, e  foura  i  Regni  della  Spagna^  $ 


e  fbura  TEuropa  tutta  fparge  fortunati 
fplendori.  Già  dalla  fìniftra  del  Giela 
mi  fento  rimbombar  nell'animo  vn  dol- 
ce fuonojche  alte  venture  di  giocondiC- 
fimi  auuenimenti  a  predimi  mi  sforza  : 
Isabella  coronata  la  fronte  d'allotro,  die 
fulmin  non  teme,  e  di  verde  oliua  orna- 
ta la  deftra  volerà  ben  prefto  quaggiù 
MeiTaggiera  del  Diuino  Monarca  ad 
annunziare  a'  Rè  flioi  congiunti  quella 
Pace,  di  cui  ella  medefima  effer  ne  vuo- 
le interceditrice  pietofa . 
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Si  fiampi  ofTeruati  li  fbliti  ordini .  Dat. 
il  di  ip,  Agollo  1(545. 

V'mcmz,o  Rahafta  Vicario  Gener, 

Sì  flampi,  adi  zo.  Agoflo  164^. 

Fra  Giacomo  Cima  Inquìftt.  Gè»,  di  Fir> 

AleiTandro  Vettori  Senatore)  e  Audit. 
di  S.  A.  S. 
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